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Film – Fabrizio Moresco

E' un film fatto di tante cose belle, che, messe insieme non fanno un gran bel film e, quindi, lasciano addosso un profondo senso di rammarico: vediamo perché.

Lo spaccato di storia d'Italia (quanto potrebbe insegnare a giovani e meno giovani di oggi!) che è costantemente presente come il telaio sociale della storia più piccola che vi insiste, è perfetto: non solo ci rimanda in continuazione elementi e temi ricchissimi di particolari che riguardano il modo di vivere, di pensare, le abitudini dei comportamento nei gesti, nelle parole, nel rapporto con le istituzioni, con la cultura, con la problematica del vivere, ma forma una miniera variegata di appunti d'ambiente in cui stanze e sale da pranzo, salotti e uffici dimostrano l'appassionata, seducente maniacalità della costumista e della scenografa nel volere, come dire, cullare la storia affinché nulla potesse ostacolare l'approfondimento e la fantasia di chi agiva in scena.

Incuriosisce, poi, seguire in tale dovizia di paesaggio civile la fine dell'adolescenza del Prof. Argan: e già, perché Giulio il protagonista è proprio lo storico dell'arte, poi sindaco di Roma, di cui il regista Bondi ha scoperto per caso i suoi giovani anni torinesi, approfonditi e ordinati da interviste concessegli da Giulio Argan nel 1990.

E' piacevolmente intrigante considerare quanto di questi episodi così lontani, ma formativi abbiano avuto una diretta, misteriosa consequenzialità in quel poco, o tanto, che crediamo di sapere di Giulio Argan, uomo pubblico: il gioco intellettualistico effettivamente prende, anche perché il regista sembra in alcuni momenti favorirlo, non sappiamo quanto consciamente, per spingere a interrogarci: quanto della disillusione, della grandezza o della miseria di un adulto nasce dall'amore o dal rifiuto per i suoi primi anni lontani?

Tutto questo però non è bastato a darci un'opera compiuta, perché ogni azione, ogni inquadratura, ogni relazione tra i personaggi arriva fino a un certo punto, ha il fiato corto: poco delineati e approfonditi i rapporti tra Giulio e i suoi amici, poco chiara la figura della professoressa Levi (a cui il regista sembra tenere invece molto) e oscuro il significato della sua importanza nella crescita evolutiva di Giulio, inesistente la sorella, molto di maniera, medici e ricoverate; non bastano poi due piccole perle, come il nonno di Giulio e un colto professore smemorato, per personalizzare lo stereotipo d'insieme che avviluppa la narrazione appesantendola in più punti.

Bondi non ha voluto insomma affondare la mano nell'acredine, nel conflitto, graffiare il volto della nevrosi, ma ha preferito limitarsi a dare una strapazzata a una atmosfera gozzaniana. Insistiamo, è stato un peccato.

Il Messaggero – Fabio Bo – 11/05/01

Spaccato dei 18 anni di Carlo Giulio Argan, cresciuto insieme alla famiglia in un appartamento del Manicomio femminile di Torino. "L'educazione di Giulio" di Claudio Bondì ha il merito di raccontarci, attraverso la presa di coscienza etica e anticonformista del futuro storico dell'arte, la Torino degli anni Trenta, con raffinato minimalismo e senza folklore. Il Liceo Cavour, il primo amore, i 'malati' e i 'borghesi', Bobbio e Mila, i Levi e gli Einaudi. Qualche esitazione attoriale e rigidità registica, ma ottimo esprit intellettuale.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 07/05/01

Giulio è Giulio Carlo Argan, critico d'arte, docente universitario, sindaco di Roma, parlamentare della Repubblica. Qui, però, è rappresentato solo negli anni trenta quando, pur frequentando con profitto il Regio Liceo Cavour di Torino, registrava le cartelle cliniche del Manicomio Femminile della città dove il padre era economo capo e dove viveva, in un appartamento al secondo piano, con tutta la famiglia. Un periodo di formazione ed anche di contrasti. Il padre, infatti, voleva che Giulio diventasse medico, meglio se psichiatra, educandolo con severità ferrea, Giulio, già interessato all'arte e insofferente delle costrizioni, aspirava ad uscire invece da quell'ambiente soffocante: per spiccare altrove il proprio volo.

Il film scritto e diretto da Claudio Bondì, è questo: "L'educazione di Giulio", diviso fra le aspirazioni paterne a lui completamente estranee e i propri sogni, mentre i primi richiami del sesso e dell'amore cominciavano a formargli un carattere e a maturarlo.

Non tutto corrisponde alla biografia di Argan (che difatti qui, come personaggio, è chiamato 'Aktan'), molto però obbedisce a regole precise di verosimiglianza e di logica, con attenzioni sincere alle psicologie dei singoli personaggi: non solo Giulio e la sua famiglia (oltre al padre, una madre e una sorella), ma una psichiatra del manicomio, che era la sorella di Carlo Levi, un amico molto intimo (Mario Sturami, che sarebbe diventato un pittore di una certa fama) e una ragazza, probabilmente di fantasia, Bianca, cui il protagonista dovrà il primo impulso di conquistarsi, almeno psicologicamente, una propria autonomia.

La costruzione narrativa, forse, è un po' semplice e al momento di descriverci, appunto, la conquista che il protagonista, grazie all'amore, fa della propria autonomia, risolve i nodi con scarsa decisione, privilegiando, in modo un po' tronco, soprattutto l'alluso. La regia di Bondì, però, arriva a ridarci con modi lineari e nitidi la ricostruzione di quegli anni Trenta torinesi cui l'azione si affida. Salvo in certi interni - la biblioteca del manicomio - il monumentale infatti è sempre allontanato. Lo spazio e il rilievo sono fati solo alla semplicità, in casa, a scuola,nei lunghi corridoi dello stesso manicomio; evocandovi in mezzo personaggi e fatti con un realismo quieto che privilegia quasi soltanto i ritmi raccolti, anche quando certe situazioni più tese potrebbero incresparli.

Concorre a questo voluto dosaggio di accenti una recitazione tenuta, in tutti, noti e meno noti quasi sempre in sordina. Il giovane protagonista, con pacata dignità, è Alessandro Pelizzon, il padre è Roberto Accorsero, Bianca è Giulia Porchetti. A un nonno di Giulio presta la sua simpatica canizie lo scrittore Bruno Gambarotta che coltiva implicitamente nel nipote un sano antifascismo.

